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Assistenza, carità e credito con il patrimonio dei poveri: 
note intorno alle funzioni degli enti assistenziali

Silvia Di Paolo 
Università degli Studi Roma Tre
silvia.dipaolo@uniroma3.it

Il tema del credito, della contabilità e della gestione economica degli enti assisten-
ziali tra tardo Medioevo ed età moderna viene esaminato adottando due punti 
di osservazione complementari: le pratiche promosse da istituzioni caritatevoli 
ecclesiastiche e laiche e i principi normativi che ne regolavano la natura giuridica 
e la gestione dei patrimoni1.

Pur essendo il panorama degli hospitalia nel medioevo notoriamente molto ar-
ticolato e diversificato, la loro dimensione giuridico-economica trova un inqua-
dramento generale nella diffusa concettualizzazione operata dallo ius commune 
rispetto a molteplici aspetti attinenti l’amministrazione del patrimonio ecclesia-
stico: i loca pia e le donazioni pro anima, la giurisdizione del vescovo sulla gestio-
ne economica delle causae piae e degli enti ecclesiastici e il suo diritto/dovere di 
visitare questi luoghi e verificarne la contabilità, la previsione di un elenco di 
scritture grigie che gli enti assistenziali sono tenuti a redigere, e ancora i benefici e 
le rendite ecclesiastiche, per elencare le principali sedes materiae sinora considerate 
dagli studiosi. In virtù della natura caritatevole propria degli enti assistenziali 
tanto ecclesiastici quanto laici2, la normatività canonica ha costituito il principa-

1  Il presente contributo ricalca la relazione conclusiva del seminario Credito, contabilità, or-
ganizzazione economica degli enti assistenziali tra tardo medioevo ed età moderna promosso da Marina 
Gazzini e Antonio Olivieri presso l’Università degli Studi di Milano il 24 ottobre 2024. Per la 
natura dell’intervento le note bibliografiche sono limitate ai testi essenziali.

2  Sugli ospedali nel diritto canonico sono ancora utili i risalenti studi di Imbert, Le droit 
hospitalier; Id., Les hôpitaux en droit canonique; Id., Ospedale; Nasalli Rocca, Il diritto ospedaliero. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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le terreno di coltura di pratiche e categorie che hanno contributo a configurare 
l’amministrare in senso lato e il connesso onere di rendicontare da parte di chi è 
chiamato a prendersi cura di un patrimonio non proprio3. 

1. Iniziativa privata dietro la fondazione di hospitalia

Gli enti assistenziali e laici hanno avuto un ruolo centrale nell’economia medieva-
le. In Italia si è affermata una multiforme rete di istituzioni – ospedali, lebbrosari, 
orfanotrofi, monasteri, congregazioni religiose, consorzi – che a livello locale han-
no assunto la veste di solide strutture filantropiche ma anche di importanti attori 
economici e politici. 

Un ruolo primario nella costituzione di questi corpi istituzionali è stato svolto 
dall’iniziativa privata di compiere donazioni pro anima e lasciti pii. In questa for-
ma i fedeli non solo fondavano realtà assistenziali ma ne alimentavano continua-
mente anche gli ingenti patrimoni4, coerentemente con la concezione medievale 
della carità quale unica fonte di sostegno e assistenza ai bisognosi e ai malati5. La 
gestione del complesso di beni ricevuti tramite atti di liberalità produceva infatti 
la parte significativa del reddito di questi enti, mentre le immatricolazioni di nuo-
vi adepti, i contributi annuali dei confratelli e le questue rappresentavano fonti 
solo modeste di rendita6. 

Comunemente i fedeli che donavano erano mossi da molteplici intenzioni ol-
tre quella meramente salvifica. Alcuni devolvevano ricchezze per affermare e 
promuovere la propria posizione economico-sociale, altri per costituire fonti di 
reddito alla stregua di vitalizi7, altri per investire e recuperare crediti altrimen-
ti difficilmente esigibili, trasformandoli in liberalità a carattere pio meritevoli di 
protezione da parte dell’ordinamento8, altri ancora per restituire male ablata sotto 
forma di elemosine in favore dei pauperes, in quanto gli originari aventi diritto 
erano divenuti incerti9. 

Più recentemente un quadro della dimensione storico-giuridica degli ospedali è stato illustra-
to da Garbellotti, Ospedali; Drossbach, Das Hospital; Ead., Christliche caritas als Rechtsinstitut; 
Hospitäler in Mittelalter. Per un caso concreto, che richiese diversi consilia sapientium, vedi 
Gazzini, Verso la riforma ospedaliera.

3  Tra i numerosi studi che indagano il contributo del diritto canonico alla cultura giuridica 
europea, v. i volumi 2 e 5 della serie Der Einfluss der Kanonistik auf die europäische Rechtskultur, 
rispettivamente dedicati al diritto pubblico e al diritto dell’economia.

4  Conte, I beni delle Piae Causae; Id., Corporation, Stiftung, Fondation.
5  Condorelli, Carità e diritto; Id., I beni temporali.
6  Garbellotti, Le risorse dei poveri, pp. 315-317.
7  Colombo - Dotti, L’economia rituale. 
8  Colombo, Premessa.
9  Nel vasto panorama degli studi sulla restituzione dei male ablata v. da ultimo il volume 

Male ablata: La restitution des biens, in particolare il saggio ivi contenuto di Ceccarelli - Frigeni, 
Un inedito sulle restituzioni di metà Duecento, che esamina dettagliatamente la disciplina giuridica 
della procedura di restituzione.



167

Di Paolo, Assistenza, carità e credito con il patrimonio dei poveri

Gli intenti dei benefattori confliggevano con le aspettative non solo degli eredi 
ma anche del fisco, il quale vedeva sottrarre beni cospicui al regime ordinario di 
tassazione10. Al tempo stesso, però, coloro che donavano davano vita a un artico-
lato sistema di partecipazione volontaria dell’individuo all’economia della com-
munitas. I loro atti di liberalità sono stati descritti dagli storici dell’economia come 
«operazioni di messa fuori mercato di beni»11, ossia negozi giuridici che consenti-
vano ai beni di essere produttivi ad esclusivo vantaggio di specifiche categorie di 
persone ma al di fuori dei comuni circuiti economici. 

A queste strategie ricorreva chi voleva devolvere una quota del proprio patri-
monio a uno scopo pio garantendole una protezione speciale da parte dell’ordi-
namento. I beni donati assumevano così una destinazione pubblica ed entravano 
nella sfera di gestione della Chiesa accanto agli altri beni ecclesiastici, ma godeva-
no di uno statuto speciale in quanto ispirato al principio del favor piae causae12, che 
si concretizzava nel riconoscimento di una cospicua massa di privilegi da parte 
dello ius commune13.

Il carattere originariamente privatistico-caritatevole e la specialità del regime ca-
nonistico degli enti pii e religiosi sono due elementi basilari acquisiti, la cui consi-
derazione però resta essenziale per non confondere o equiparare tali soggetti eco-
nomici a ordinarie società o aziende private14. Attraverso donazioni e lasciti pii ai 
poveri, infatti, i beni dei privati perdono la originaria natura proprietaria e acqui-
siscono quella ecclesiastica, divenendo patrimonio sottoposto al regime giuridi-
co-fiscale della Chiesa, sottratto al libero mercato. Conseguentemente anche la loro 
documentazione in molti casi riflette la condizione privilegiata delle causae piae.

2. Pluralità di funzioni assolte dal patrimonio dei poveri

Il patrimonio frutto di donazioni e lasciti di natura pia apparteneva a Dio e ai 
poveri in quanto destinatari degli atti di liberalità e non si trasferiva agli enti, i 
quali erano tenuti a realizzare le attività di cura dei bisognosi. I rettori degli enti 
erano meri amministratori e rispondevano della gestione del patrimonio pio di 
fronte al vescovo considerato tradizionalmente defensor pauperum e tutore delle 
ultime volontà.

Il patrimonio dei poveri godeva di privilegi in virtù della sua destinazione pia, 
ma è emerso quanto assolvesse a ulteriori funzioni, tra cui quella rilevantissima a 
livello sociale di consentire agli enti ospedalieri di prestare credito. La storiografia 
ha mostrato enti divenire protagonisti nel settore del debito pubblico in qualità 
di soggetti investitori e finanziatori, in quanto disponevano di una liquidità che 
poche altre istituzioni possedevano.

10  Brambilla, L’economia morale, v. p. 393-394.
11  Colombo, Dall’inalienabilità al mercato. 
12  Gorino Causa, Il «favor piae causae».
13  Conte, I beni delle piae causae; Di Paolo, La gestione economica.
14  Brambilla, L’economia morale, p. 389; Tognetti, Imprese ospedaliere.
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Il patrimonio dei poveri era di varia consistenza e tipologia – terreni, denaro, 
diritti di credito, privilegi di ordine fiscale – e produceva perciò redditi di natura 
altrettanto diversificata che davano vita a molteplici relazioni di appartenenza. 
Gli ospedali, e in generale gli enti assistenziali, contavano oltre che su entrate 
legate all’iniziativa privata, sotto forma di elemosine nelle modalità più varie (si 
pensi ancora ai male ablata) e su finanziamenti di natura pubblica da parte di isti-
tuzioni e autorità locali, anche e in modo consistente sulle rendite derivanti dalla 
gestione dei propri patrimoni immobiliari (case, botteghe, terreni, opifici)15. 

Una massa patrimoniale ingente, che era spesso difficile da accertare, come 
attestano i periodici tentativi di inventario, e aveva una rendita altrettanto incerta 
per motivi diversi (dalle dinamiche di mercato dei prezzi e dei salari, a intervenu-
te vendite o permute di beni ricevuti da privati, ai cambiamenti legati a rapporti 
contrattuali). 

Il problema della valutazione pecuniaria della loro rendita fondiaria si poneva 
in quanto e quando non solo occorreva soddisfare bisogni assistenziali interni 
(cura dei malati e dei bisognosi, l’alimentazione, il riscaldamento) ma anche gli 
ospedali facevano «assistenza sul piano socio-economico» erogando elemosine, 
concedendo prestiti, dilazionando scadenze di pagamento per gli affitti di case e 
botteghe concesse a piccoli artigiani, sostenendo spese per anniversari e mense a 
suffragio di benefattori16. Una serie significativa di voci di spesa che erano stretta-
mente legate alle funzioni che le ‘imprese ospedaliere’ assolvevano nella società.

Come è stato osservato, queste condizioni non solo rendevano difficile avere 
contezza della massa patrimoniale ma agevolavano anche il compimento di ir-
regolarità da parte di amministratori e funzionari comportando la necessità di 
ispezioni e commissariamenti da parte di enti preposti al loro controllo17. A volte 
accadeva persino che fossero proprio le autorità pubbliche ad alimentare la cat-
tiva gestione di ospedali che ricoprivano importanti ruoli di attori economici a 
livello locale. Nella seconda metà del Trecento, l’ospedale di Santa Maria della 
Scala conobbe crescenti difficoltà economiche per soddisfare le richieste del co-
mune di ricevere prestiti a tassi agevolati e un regolare servizio di rifornimento 
urbano di derrate18. 

3. Divieto di assegnare in beneficio gli enti assistenziali 

A questa dimensione patrimoniale già complessa si aggiungeva che il diritto ca-
nonico medievale distingueva in via di principio gli hospitalia o loca pia dai benefici 
ecclesiastici19, che costituivano le note fonti di reddito da attribuire ai chierici per 

15  Tognetti, Imprese ospedaliere, pp. 283-284.
16  Ivi, pp. 284-285.
17  Ivi, p. 286.
18  Ivi, p. 286-287; Epstein, Alle origini della fattoria toscana, pp. 201-209.
19  Torre, «Cause pie».



169

Di Paolo, Assistenza, carità e credito con il patrimonio dei poveri

la remunerazione del loro servizio sacro20. Nella prassi, però, i loca pia venivano 
amministrati come benefici in quanto erano spesso assegnati a chierici in titulum, 
anziché essere semplicemente rimessi loro in administrationem. Questa situazione 
contribuiva fortemente al loro depauperamento e alla conseguente riduzione dei 
servizi di ospitalità̀̀ e assistenza previsti dallo statuto. 

Oltre a reindirizzare i redditi a proprio uso e a non perseguire le finalità di pub-
blica utilità, i chierici rettori non si preoccupavano di agire per il recupero dei beni 
sottratti agli enti. Su questa diffusa condizione critica del patrimonio dei poveri si 
pronunciò il concilio di Vienne nel 1311 stabilendo che l’officium di rettore potesse 
spettare a laici di comprovata virtù e a chierici secolari e vietando esplicitamente 
l’assegnazione di loca pia a titolo di beneficio ecclesiastico21. 

Proprio rispetto al reddere rationem, che qui ci occupa, il canone 17 del concilio, 
ripreso poi nella decretale Quia contingit di Clemente V (Clem.3.11.2), puntava 
ad equiparare la figura del rettore a quella romanistica del tutore o curatore di 
persone bisognose di protezione e a superare la concezione beneficiale, di stampo 
privatistico, dell’amministrazione degli hospitalia22. 

Ad instar tutorum et curatorum, recita il canone, il rettore è tenuto a prestare giu-
ramento all’inizio del suo mandato, a fare l’inventario dei beni dell’ente e a rende-
re conto ogni anno al vescovo ordinario della propria gestione, che deve essere fi-
nalizzata alla conservazione del patrimonio e all’incremento della sua redditività 
nel rispetto del vincolo di destinazione pia. Il suo mandato ha una durata limitata. 
La inosservanza di queste previsioni importava ipso facto la decadenza del rettore.

La riproposizione dei doveri del tutor inquadrò il rettore degli ospedali nella 
figura del nudus administrator, che non vanta alcun diritto reale sul patrimonio in 
virtù del suo officium. Per questo è tenuto a redigere l’inventario e a reddere ratio-
nem, diversamente da chi, come l’usufruttuario, vanta un diritto reale. 

Il concilio di Vienne mise radicalmente in discussione il regime amministrativo 
di questi enti23. Stabilì che la loro administratio dovesse essere commissionata, in 
via temporanea, solo a chierici secolari e a laici, purché probi e idonei, e non ai re-
ligiosi. Distinse chiaramente tra una amministrazione rimessa in via temporanea 
a chierici secolari e a laici in ragione della loro competenza e una amministrazione 
conferita per la vita a chierici secolari a titolo di beneficio ecclesiastico24. 

Emerse chiaramente la distanza tra due diverse concezioni del regime degli 
hospitalia. Una che considerava questi luoghi pii come soggetti di diritto che ne-
cessitano di tutela secondo le forme romanistiche e di essere amministrati da un 
rettore che agisce in qualità di nudus administrator o di depositario. L’altra che 
identificava gli hospitalia con benefici ecclesiastici da assegnare propter officium. 

20  Meyer, Konfliktvermeidung durch Hierarchisierung.
21  Conte, I beni delle Piae Causae; Di Paolo, La gestione economica; Frank, Spätmittelalterliche 

Hospitalreformen.
22  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
23  Sulla riforma ospedaliera promossa dalla decretale Quia contingit, v. Frank, 

Spätmittelalterliche Hospitalreformen.
24  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
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Coloro che li amministrano – i beneficiari – hanno il diritto di godere delle rendite 
e dei frutti. Questo secondo tipo aveva rappresentato lo schema ordinario e dato 
vita a gravi inconvenienti e abusi.

Il cuore della riforma di Clemente V si sostanziò proprio nel divieto generale 
di un’amministrazione di natura beneficiale degli ospedali (ad eccezione di quelli 
degli Ordini militari e religiosi), anche in presenza di una consolidata consuetu-
dine di segno contrario.

La previsione introduceva un radicale cambiamento nella gestione di que-
sti enti, i cui effetti furono però fortemente attenuati dalla facoltà di deroga in 
due casi speciali: quando il conferimento del luogo pio a titolo di beneficio fos-
se espressamente previsto nell’atto di fondazione e poi recepito nello statuto; e 
quando la nomina del rettore avvenisse a seguito di elezione da parte della comu-
nità ospedaliera e fosse poi confermata dal superiore. 

4. La natura degli ospedali e la gestione dei beni dei poveri

La questione della natura della gestione degli enti assistenziali sottende quella 
rilevantissima della natura degli stessi enti e conseguentemente della competenza 
giurisdizionale su di essi che ha costituito un’ulteriore prospettiva di riflessione 
in questo incontro.

Lo ius commune distingueva almeno in principio tra enti fondati dall’autorità 
ecclesiastica, loca pia o pubblica, che erano interamente sottoposti alla giurisdizione 
vescovile; ed enti fondati per iniziativa privata, loca prophana o privata, che rispon-
devano esclusivamente ad autorità laiche (fondatore, successori), anche quando 
ricevevano l’approvazione ecclesiastica che consentiva la presenza di religiosi e lo 
svolgimento di uffici di natura spirituale25. Infine, vi erano gli enti assistenziali di 
specifici ordini ospedalieri che rispondevano alle rispettive autorità ecclesiastiche 
ed erano perciò esenti dal controllo vescovile. 

I loca pia o pubblica erano oggetto della visita del vescovo, il quale aveva il dirit-
to e dovere ex officio di verificare le scritture contabili per accertare la rispondenza 
della gestione alle originarie finalità pie, nonché quindi di adottare provvedimen-
ti correttivi, imporre sanzioni e verificarne la effettiva attuazione nella successi-
va tornata di visita26. Il concilio di Trento rinnovò questa antichissima tradizione 
giuridica che riconosceva nel vescovo il protettore delle ultime volontà e delle 
causae piae27. 

25  Imbert, Les hôpitaux en droit canonique, pp. 223, 239.
26  Di Paolo, La ordinaria amministrazione.
27  Concilium Tridentinum, Sess. XXII, de reform. can. 8: «I vescovi, anche come delegati 

della Sede Apostolica, nei casi concessi dal diritto, saranno gli esecutori di tutte le disposizioni 
pie, sia di quelle che sono espressione delle ultime volontà che di quelle tra vivi. Abbiano la fa-
coltà di visitare gli ospedali, i collegi di qualsiasi specie, le confraternite laicali, anche quelle che 
chiamano ‘scuole’ o con qualsiasi altro nome; non però quelle che sono sotto la immediata pro-
tezione dei re, senza loro espressa licenza. Per dovere d’ufficio, inoltre, e secondo le prescrizioni 
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A questa chiara distinzione di diritto corrispondeva però una realtà complessa, 
composta di numerosi enti di natura mista: alcuni che lo furono sin dalla loro co-
stituzione, altri che lo divennero tra tardo medioevo e inizio età moderna quando 
la questione del pauperismo innescò in Italia un significativo fenomeno di ’laiciz-
zazione‘, per cui autorità secolari/pubbliche intervennero diffusamente per pro-
muovere forme di finanziamento e gestione di enti rimesse ad organi che erano 
sempre più espressione dello stato28. Come è stato osservato, la conseguente cre-
azione di grandi ospedali centrali o marcatamente specializzati fu accompagnata 
da una crescente attenzione per il fenomeno dell’assistenza in tutte le sue forme, 
per la medicalizzazione e un controllo sempre maggiore sulle pratiche ammini-
strative. 

L’emersione di una «sensibilità nuova nel governo della carità» con la connessa 
attenzione per la sostenibilità finanziaria della funzione assistenziale trasforma-
rono gli enti caritatevoli in strategici «luoghi di esercizio del potere urbano»29. È 
significativo in questo senso quanto osservato rispetto ai mercanti milanesi di-
stintisi fra metà Trecento e metà Quattrocento per la fondazione o l’incremento 
patrimoniale di un ente assistenziale30: nessuno di essi apparteneva a famiglie di 
antica tradizione cittadina. Evidentemente fu solo allora che la carità iniziò ad 
essere concepita come una strada attraverso la quale i nuovi mercanti e imprendi-
tori cercarono di affermarsi socialmente e politicamente31.

Tornando alla natura degli hospitalia, vi fu chi ne enfatizzò la dimensione tem-
porale e chi invece li considerò loca religiosa in virtù dei fini caritatevoli. 

Nel più antico trattato di diritto ospedaliero32, risalente al 1367 circa, l’unico 
redatto nel medioevo nella forma di repetitio della decretale Quia contingit, il ca-
nonista Lapo da Castiglionchio definì gli ospedali loca curata ai quali compete 
curare i corpi dei malati e dei bisognosi: ovvero una cura temporalium. Poco dopo, 

dei sacri canoni, essi s’informino delle elemosine dei monti di pietà o di carità, dei luoghi pii, 
comunque essi si chiamino, anche se la cura di questi pii luoghi sia affidata ai laici e godano del 
privilegio dell’esenzione; facciano eseguire tutto ciò che riguarda il culto di Dio e la salvezza 
delle anime, o che è stato istituito per il sostentamento dei poveri. Tutto ciò, non ostante qualsia- 
si consuetudine, anche immemorabile, privilegio, o statuto»; can. 9: «Gli amministratori – sia 
ecclesiastici che laici – della fabbrica di qualsiasi Chiesa, anche cattedrale, di un ospedale, di 
una confraternita, delle elemosine, dei monti di pietà, e di qualunque luogo pio, siano obbligati 
a rendere conto, ogni anno, all’ordinario della loro amministrazione, aboliti qualsiasi consuetu-
dine e privilegio in contrario, a meno che, per caso, nella costituzione e nell’ordinamento di tale 
chiesa o fabbrica non sia stato disposto diversamente. Che se per consuetudine o per privilegio, 
o anche per qualche disposizione locale, si dovesse rendere conto ad altri, a ciò deputati, con 
questi sia chiamato anche l’ordinario. Deliberazioni prese diversamente saranno del tutto inutili 
per gli amministratori».

28  Tognetti, Imprese ospedaliere, p. 287.
29  Ivi, p. 288.
30  Albini, Finanziare i luoghi pii, pp. 313-315.
31  Tognetti, Imprese ospedaliere, pp. 289-290.
32  de Castelliono, Tractatus hospitalitatis. Per un’analisi di questa fonte, Di Paolo, La 

gestione economica degli enti.
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il canonista e cardinale Bonifacio Ammaniti precisò che i loca pia sono meri beni 
temporali, «licet loca religiosa omni veneratione digna»33. La loro administratio do-
veva essere commissionata per un tempo limitato a rettori che non avevano alcun 
diritto di acquisire i frutti, ma soltanto l’essenziale per il proprio sostentamento. 
Era proprio in virtù della natura temporale/secolare dei loca pia che persone lai-
che, provvide e oneste, potevano essere incaricate della loro gestione, anche per 
l’intera durata della loro vita secondo una consuetudine ormai consolidata. Que-
sta administratio era equiparata a una locazione o a una concessione protratta per 
la vita del conduttore o del concessionario, che non comportava l’acquisizione di 
alcun diritto di proprietà, possesso o di acquisizione dei frutti34. 

Tra Quattrocento e Cinquecento la canonistica distinse nettamente tra hospitalia 
che venivano conferiti in titulum a un chierico, il quale avrebbe acquisito un diritto 
su di essi, e hospitalia rimessi semplicemente in regimen o in administrationem a un 
chierico o a un laico35. 

All’inizio del ‘600, il canonista Agostino Barbosa presentò un inquadramento 
generale del regime degli hospitalia all’interno della sua opera fondamentale Ius 
ecclesiasticum universum (1633). 

Se un ospedale è fondato auctoritate episcopi prevedendo che l’officium del retto-
re sia in perpetuum o sia assegnato in titulum per l’intera durata della vita del retto-
re, allora «certum est beneficium esse ecclesiasticum». Costituisce beneficio anche 
un ospedale unito a una chiesa o ad altro beneficio, mentre non può mai esserlo 
né l’ospedale secolare (fondato privata auctoritate), né quello ecclesiastico (fondato 
auctoritate episcopi) che sia rimesso a un chierico in administrationem36. Il divieto 
di conferire ospedali in beneficio, che era stato introdotto dal concilio di Vienne, 
interessava in sostanza la «administratio, quae non debet in perpetuum dari»37. 

33  de Vitaliniis, Lectura super Clementinis, f. 158rb: «Ista loca pia debent committi re-
genda viris providis et idoneis […] Sed certe loquitur satis clare. Nam excludit concessionem 
fieri clericis in beneficium: ergo includit permissive commissionem fieri clericis, sed non in be-
neficium […] Quomodo sicut locatio potest fieri ad vitam locantis vel concedentis […] nec per 
hoc acquiritur ius proprietatis, vel possessionis, sicut si esset facta ad tempus certum (f. 158va) 
vel modicum, ita quod ista concessio potest fieri ad vitam concedentis vel eius cui est facta 
concessio, tamen per hoc non acquiretur ius sibi; quod solet quaeri ex concessione benefici, ut 
est videre in acquisitione fructuum, qui efficiuntur beneficiati et non efficiuntur talis rectoris, ut 
supra dixi. […] Nota vicesimoquarto quod istorum locorum rectores assimilantur rectoribus, 
tutoribus et curatoribus, unde astringuntur ad plura facienda ad quae tenentur isti tutores».

34  Vedi n. precedente.
35  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
36  Barbosae, Juris ecclesiastici universi libri, II, f. 82, n. 26-27: «Ex his omnibus iam poteris 

colligere resolutionem ad illud dubium an et quando hospitalia iure sint beneficia ecclesiastica? 
Si enim illa fundata fuerint privata auctoritate, planum est non esse ecclesiastica beneficia, nec 
subinde in materia paenali, vel etiam favorabili venire appellatione beneficii; at vero si auctori-
tate episcopi ita hospitale constructum sit, ut rector in perpetuum, vel ad eius vitam in titulum 
conferatur, non vero in administrationem, certum est beneficium esse ecclesiasticum».

37  Ivi, f. 83, n. 36: «In beneficium autem conferri hospitalia omnino prohibentur, id est, ad-
ministratio, quae non debet in perpetuum dari; collatio vero beneficii est perpetua, unde hospi-
talis administratio committi dicitur, non conferri, Lotter. d. lib.3 q.6 num. 46, ubi quod simplex 
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Mentre l’assegnazione di un beneficio è per definizione perpetua, la gestione di 
un luogo pio ha durata temporanea e deve quindi intendersi solo commissionata 
(committi) e giammai assegnata (conferri). 

Il divieto di conferire hospitalia in beneficio, che da tre secoli caratterizzava la 
materia ospedaliera, trovava la sua ratio nel principio giuridico che nessuno deve 
essere costituito dominus perpetuus di una amministrazione e di proventi che siano 
stati istituti pro necessitatibus pauperum38. Un ospedale può invece essere conferito 
in commenda, «quia commendatarius non fit proprietarius»39. Colui che riceve 
un locus pius in commenda temporanea è assimilabile, infatti, alla figura del de-
positario (depositario similis), in quanto lo ottiene in custodiam et administrationem 
nell’interesse dello stesso ente. Egli non acquisisce alcun titolo né uno ius in re o 
ad rem. Non può quindi fare suoi i frutti, se non nei limiti di quanto necessario al 
proprio sostentamento e a quello dei suoi ministri, né può esercitare alcuna azio-
ne di rivendicazione. In questa forma di durata temporanea, osservò Barbosa40, 
«commendare nihil aliud est quam deponere». 

hospitale sive prophanum sit, sive ecclesiasticum, non est subiectum aliquod conferibile, sed 
tantum commissibile […]».

38  Ivi, f. 83, n. 36-37.
39  Ivi: «In beneficium autem conferri hospitalia omnino prohibentur, id est, administratio, 

quae non debet in perpetuum dari; collatio vero beneficii est perpetua, unde hospitalis admi-
nistratio committi dicitur, non conferri, Lotterius Melchior, de re beneficiaria, lib. 3 q. 6 num. 
46, ubi quod simplex hospitale sive prohanum sit, sive ecclesiasticum, non est subiectum ali-
quod conferibile, sed tantum commissibile; et propterea Urbanus V pontifex constitutione lata 
omnes hospitalium collationes in beneficium factas post Clementis V constitutionem hac de 
re in Viennen. Concil. editam, de qua in dicta Clem. Quia contingit (Clem. 3.11.2), cassavit et 
irritas fecit. Postea Concil. Trid. Sess. 25 de reform. cap. 8 constituit administratio seu gubernatio 
huiusmodi piorum locorum uni et eidem personae ultra triennium committatur, nisi aliter in 
fundatione loci cautum reperiatur, ut in d. Clem. Quia contingit (Clem. 3.11.2), paragraf. Ut au-
tem, Zerol. In praxi episcop. p. I. verb. hospitale n. 8, Aloys. Ricc. in collect. decis. part. 5 collect. 
1655, vers. advertendum. Non enim debet quisquam administrationis et proventuum, quae pro 
necessitatibus pauperum sunt institutae, dominus perpetuus constitui, cap. 2 in fine 1. q.7».

40  Barbosa si trattiene su questo aspetto nel libro III, titolo De commendis beneficiorum 
saecularium, f. 160, n. 1: «Commenda est duplex, altera temporalis, altera perpetua, seu altera 
in utilitatem ecclesiae, altera in utilitatem commendatarii cum facultate disponendi de fructibus, 
sicut verus beneficiatus, prout distinguunt bene […]; (n. 2) Temporalis commenda dicitur fieri 
quando beneficium aliqui datur ad tempus, in custodiam et administrationem, ad utilitatem ec-
clesiae, nam commendare nihil aliud est, quam deponere […]; (n. 4) Commendatarius huiusmodi 
sit depositario similis […]. Sed habet id amplius depositario quod ex fructibus alimenta sibi com-
paret et expensas, in retributionem temporarii regiminis et gubernii […]; (n. 5) Commendare ad 
tempus ecclesiam seu beneficium potest episcopus et alius quicumque inferior habens iurisdic-
tionem quasi episcopalem […] hoc ait intelligendum de commandis factis in ecclesiae utilitatem, 
per quas non datur licentia disponendi de fructibus libere, illosque convertendi in proprios usus. 
Parochiales vero ecclesias et alia beneficia, quibus inest animarum cura, non potest episcopus 
ultra sex menses commendare […]; (n. 8) Si tamen finito uno semestri, adhuc duraret eadem 
necessitas vel utilitas poterunt per aliud semestre commendari. (n. 12) In istis autem commendis 
temporalibus nullus adest titulus, nec datur ius in re, nec ad rem et quandocumque possunt revo-
cari […]; (f. 161, n. 16): Ideo commendatarii temporales non possunt agere spolio […] nec faciunt 
fructus suos, sicut nec depositarii […], nisi quatenus ad congruam sustentationem sibi, et suis 
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5. Per concludere

La teorizzazione di nuovi modelli di gestione degli enti assistenziali che lo ius com-
mune ha formulato progressivamente a partire dal concilio di Vienne si è nutrita 
di antichi schemi romanistici, quali la tutela e il deposito, per ribadire il principio 
della indisponibilità proprietaria del patrimonio dotale degli enti assistenziali, e 
per proporre una figura di funzionario di moderna ispirazione: un rettore laico o 
ecclesiastico che agisce in qualità  di nudus administrator e non più di titolare di un 
beneficio ecclesiastico. 

All’inizio del Cinquecento, la gestione assistenziale risponde all’idea dell’ospe-
dale come servizio pubblico41, che sottende non solo il passaggio dall’idea cristia-
na dell’assistenza caritatevole a quella laica di una protezione sanitaria e sociale, 
ma anche una evoluzione del regime amministrativo degli hospitalia dal modello 
beneficiale a uno improntato sulla efficacia gestionale di patrimoni che erano do-
nati ai poveri ma facevano capo ad enti di riconosciuta centralità a livello sociale, 
economico e politico, e le cui relazioni creavano altrettanti legami con una mol-
teplicità di figure: la città con le sue autorità secolari ed ecclesiastiche, i poveri, i 
creditori, i fornitori, i mercanti. 

Il concetto di administratio della richiamata tradizione romana, che era funzio-
nale all’esercizio di istituti privatistici quali la tutela e la dote42, sembra adattarsi 
nel tardo medioevo a una dimensione pubblicistica di gestione del patrimonio 
dei poveri orientata all’esercizio di servizi di comune utilità che esulano dalle 
forme di assistenza caritatevole previste negli atti fondativi e si concretizzano nel 
garantire sostegno finanziario alla città attraverso operazioni di credito e di inve-
stimento, nonché di finanziamento del debito pubblico.

ministris opus sit; reliquo, quod superest, in utilitatem ecclesiae convertendo […]; (n. 20) Si vero 
quoad totam administrationem quis habeat beneficium integre commendatum, tunc tenebitur, li-
cet illa commendatio ecclesiae non sit in titulum beneficii erecta, neque conferatur in perpetuum, 
quia licet non obligetur ratione beneficii, quod ipse habeat, tamen cum sit loco beneficium haben-
tis subrogatus, cum tota beneficii obligatione ab eo acceptata obligatur, cum pro tunc aequivalet 
obligatio titulo beneficii quoad omnia onera eius; (n. 22) perpetua commenda conceditur in fa-
vorem personae cum facultate disponendi de beneficio sicut verus beneficiarius, ut in exemplis 
adductis […], ubi quod perpetua commenda confert liberam potestatem administrandi tam in 
spiritualibus quam in temporalibus, et per eam constituitur verus praelatus, interdicta dumtaxat 
alienatione. Nullo modo ab alio quam a papa fieri potest».

41  Garbellotti, Assistenza; Civiero, Assistenza.
42  Napoli, La raison administrative.
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sgegeben von Orazio Condorelli - Franck Roumy - Mathias Schmoeckel, Köln 
- Weimar - Wien 2011.
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Rationem reddere

A B S T R A C T

Il contributo analizza credito, contabilità e gestione economica degli enti assisten-
ziali tra tardo Medioevo ed età moderna. Nati da donazioni pro anima, gli hospi-
talia trasformarono patrimoni privati in beni ecclesiastici, assumendo un ruolo 
centrale nell’economia urbana. Oltre alla carità, gestivano terre, affitti e prestiti, 
contribuendo anche al finanziamento del debito pubblico. La ricchezza dei pa-
trimoni richiese controlli frequenti e portò a riforme giuridiche, come il concilio 
di Vienne (1311), che vietò di trattarli come benefici ecclesiastici. I rettori furono 
così definiti “nudi amministratori”, tenuti alla rendicontazione e privi di diritti 
reali sui beni. Con il tempo, la gestione si laicizzò, coinvolgendo autorità civili e 
religiose e trasformando l’assistenza in un servizio pubblico, espressione di una 
nuova cultura della carità e del governo urbano.

The paper analyses credit, accounting and economic management of welfare in-
stitutions between the late Middle Ages and the Modern Age. Originating from 
pro anima donations, hospitalia transformed private assets into ecclesiastical pro- 
perty, assuming a central role in the urban economy. Besides charity, they mana- 
ged land, rents and loans, even contributing to public debt financing. Such was 
the wealth of their assets that frequent checks and controls were required, leading 
to legal reforms, such as the Council of Vienne (1311), which prohibited them 
from being treated as ecclesiastical benefices. The rectors were thus defined as 
“bare administrators”, obliged to report on their accounting and lacking any real 
rights over the assets. With the passage of time, management became secularised, 
involving civil and religious authorities and transforming the welfare system into 
a public service, an expression of a new culture of charity and urban government.

K E Y W O R D S 

Hospitalia, ius commune, assistenza, carità, benefici ecclesiastici, laicizzazione

Hospitals, charitable institutions, Common law (medieval legal system), Welfare 
system, charity, Ecclesiastical benefices, secularization
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